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Poco più di un anno fa, il 6 dicembre del 2008, il Santo Padre Benedetto XVI promulgava il decreto di venerabilità del sacerdote Giacinto Bianchi, riconoscendone la pratica eroica delle virtù. Vissuto tra il 1835 e il 1914, ha fondato l’istituto religioso delle Figlie di Maria Missionarie che la nostra celebrazione vogliono ringraziare il Signore per questo riconoscimento che offre alla venerazione questa figura di missionario e di fondatore. Qualcuno ha definito don Giacinto Bianchi “un cristiano inquieto”. Con tale qualifica egli ci appare singolarmente contemporaneo, di quella contemporaneità credente che sperimenta e soffre la resistenza e perfino la chiusura all’annuncio del Vangelo e al dono della fede. La sua inquietudine non nasceva da umana insoddisfazione, ma dall’ansia per la diffusione del Regno di Dio. Per questo egli sente di essere e vuole farsi missionario, dando alla sua missione una qualità straordinariamente attuale, poiché non guarda soltanto alle terre lontane, ma si dirige nello stesso tempo alla gente della sua e di altre terre, alla gente emigrata all’estero, a quanti cioè, in vario modo, hanno bisogno di essere raggiunti dalla predicazione cristiana, che egli instancabilmente eserciterà in una costante itineranza. E poi la sua attualità si coglie nella attenzione alla figura della donna, che egli guarda nell’ottica di Maria, la donna perfetta e la prima discepola del suo figlio Gesù. L’annuncio del Vangelo non si separa mai dalla promozione di una umanità sempre più piena, e ha nella donna, ancora oggi, un luogo personale che attende di giungere a compiuta realizzazione. Nel ringraziare il Signore per il dono alla Chiesa di don Giacinto Bianchi, noi raccogliamo l’invito a sentirlo vicino alla nostra preghiera e ad imitarne le virtù apostoliche e sacerdotali. 

Questa nostra celebrazione cade in una domenica in cui le letture bibliche ci riportano al centro del messaggio cristiano e del suo annuncio del Regno di Dio. Di fronte a tale messaggio avvertiamo ancora più fortemente il senso missionario del nostro essere cristiani, poiché prendiamo ancora più viva coscienza del carattere missionario non solo dell’annuncio ai popoli lontani, ma di tutta la nostra predicazione e della stessa fede, del nostro essere Chiesa. Quando, infatti, ci poniamo alla sequela di Gesù ci accorgiamo di come egli ci chieda uno stile di vita e una mentalità spesso profondamente in contrasto con il mondo che ci circonda. E allora solo un appello al profondo cambiamento, alla conversione – appello tipico della originaria, ma anche perenne, predicazione cristiana – può tradurre e trasmettere la forza della parola evangelica, che oggi si presenta con la pagina delle beatitudini secondo Luca. Una pagina anticipata da quella profetica di Geremia (17,5-8), che contrappone la fiducia in Dio e la fiducia nell’uomo, e mette in guardia dalla illusione che la sicurezza della vita, del futuro, della nostra vera riuscita possa dipendere da garanzie e protezioni umane, terrene. 

La pagina di Luca (6,17.20-26), radicata nella certezza che la felicità viene già pregustata e arriderà solo a chi si fida del Signore e, anzi, a lui totalmente si affida, ne trae conseguenze estremamente radicali, proclamando, sostanzialmente, che è tale la certezza credente della vicinanza di Dio, che chi si affida a lui non si lascia vincere da nessuna difficoltà, sia essa perfino la fame, il pianto, l’odio e le persecuzioni. E questo perché il credente sa che in forza della sua fede egli appartiene già al Regno di Dio, più esattamente il Regno di Dio diventa suo nell’atto stesso di affidarsi al Signore, anche se pianto, odio e persecuzione solamente all’avvento definitivo del Regno saranno eliminati. 

La difficoltà di accedere ad un affidamento così pieno, che ha già il sapore intenso della felicità, deriva dal fatto che le sensazioni e le esperienze di sazietà, di riso, di approvazione e consenso creano in noi e attorno a noi un alone di falsa sicurezza che alla fine neutralizzano la nostra capacità di affidamento, e in particolare di affidamento al Signore e alla sua promessa. Il rischio spirituale più grande, tipico del nostro tempo anche se non solo di esso, è l’incapacità di dare credito a ciò che non è tangibile, visibile, sensibile; e, insieme ad essa, anche l’incapacità di attendere, di dare tempo al compimento delle speranze, alla maturazione dell’amore e della capacità di ricevere e di donare. 

Per capire e fare nostro tutto ciò non abbiamo bisogno di elaborare grandi dimostrazioni, poiché l’esempio di Gesù e dei santi, prima dei quali è Maria, ci mostra ad evidenza la potenza della fede e la sua capacità di aprire alla gioia e alla pienezza della vita. Il povero affamato, colui che piange, che è odiato, messo al bando, insultato e disprezzato, è innanzitutto Gesù stesso, la cui passione contempliamo nella nostra preghiera e nella nostra liturgia; Lui per primo si è fidato del Padre, ha gustato la gioia del Regno in mezzo alle prove, fino alla prova estrema della croce. Il discepolo di Gesù non può essere da meno di lui, non può aspettarsi qualcosa di diverso, soprattutto non deve cercare qualcosa di diverso: prima di tutto il Regno di Dio e la sua giustizia, la sua promessa vera di felicità e di vita, che è vita piena ed eterna. 

Abbiamo il compito – la missione – di portare questo annuncio, ma anche la testimonianza della vita, in questo nostro tempo, in questa nostra società. In essa siamo chiamati a cercare non il riconoscimento di noi stessi, ma di Gesù e della sua comunità di salvezza. Sono sicuro che il Venerabile don Giacinto Bianchi, che a questa logica evangelica si è sempre ispirato nel corso della sua vita, pregherà per noi perché, a partire dalle sue Figlie di Maria Missionarie, troviamo e abbracciamo ogni giorno la via della vera felicità, quella che attraverso la fede ci vede decisamente incamminati verso il Regno, sostenuti da una esperienza di comunione di amore e di grazia che il Signore stesso non cesserà mai di concederci nei segni di cui generosamente dissemina la nostra vita con la sua vicinanza e la sua presenza. 
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